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Introduzione

	Il Grande Agnostico e la sua battaglia

	Robert Green Ingersoll nacque l'11 agosto 1833 a Dresden, nello Stato di New York, figlio di John Ingersoll, predicatore prima congregazionalista e poi presbiteriano, fervente abolizionista. Da questa educazione familiare, immersa nel linguaggio e nella pratica della predicazione religiosa, Ingersoll trasse una conoscenza intima delle Scritture che avrebbe poi rivolto, con singolare energia polemica, contro la fede stessa che gliele aveva insegnate. Ammesso alla professione forense in Illinois nel 1854, costruì una solida carriera di avvocato e uomo pubblico, coronata dall'incarico di Procuratore generale dello Stato tra il 1867 e il 1869; ma fu il discorso con cui, nel 1876, propose la candidatura presidenziale di James G. Blaine a consacrarlo come oratore di statura nazionale. Da quel momento e per circa un trentennio, Ingersoll percorse gli Stati Uniti tenendo conferenze davanti a platee sterminate: il Chicago Tribune raccontò di un suo intervento che richiamò cinquantamila persone all'Industrial Arts Exposition Building di Chicago. Erano proprio le lezioni in cui attaccava la Bibbia e la religione organizzata ad attirare gli uditori più numerosi, ed è a questa attività di predicatore laico, così paradossale e così efficace, che si deve l'appellativo con cui la storia lo ricorda: "il Grande Agnostico". I contemporanei, per descrivere l'insieme delle sue posizioni, coniarono persino un termine, "Ingersollismo", segno di quanto la sua voce fosse diventata un punto di riferimento ineludibile nel dibattito pubblico americano dell'ultimo quarto dell'Ottocento. Fu, si può dire senza esagerazione, uno degli uomini più famosi d'America in quegli anni; e tuttavia le sue convinzioni religiose, apertamente e instancabilmente proclamate, gli precluderono per sempre l'accesso a incarichi di gabinetto e a cariche diplomatiche a cui pure ambiva. Alla sua morte, avvenuta il 21 luglio 1899, perfino i suoi avversari religiosi dovettero riconoscere che, se solo fosse stato disposto a mascherare la propria opposizione alla religione, avrebbe potuto aspirare alla presidenza degli Stati Uniti. Non lo fece mai: la coerenza tra le sue idee e la sua vita pubblica fu, in fondo, la cifra più autentica del personaggio.

	L'opera e la sua collocazione nel percorso di Ingersoll

	About the Holy Bible, pubblicato nel 1894 e qui presentato al lettore italiano nella resa moderna intitolata La Bibbia sotto accusa, appartiene alla fase più matura della produzione ingersolliana, quella in cui l'autore aveva ormai portato a compimento uno stile polemico capace di fondere l'erudizione biblica ereditata dall'infanzia con l'arte oratoria affinata su innumerevoli palchi. Non è un'opera isolata, ma il punto di arrivo di un percorso di attacco alla religione rivelata che Ingersoll aveva intrapreso già da tempo. In The Gods, pubblicato nel 1872, aveva messo in discussione l'idea stessa di divinità, mostrando come ogni popolo avesse costruito i propri dèi a propria immagine. In Some Mistakes of Moses, del 1879, aveva concentrato il fuoco della critica sul Pentateuco, denunciandone le incongruenze storiche e scientifiche. About the Holy Bible rappresenta l'estensione di quell'attacco all'intero canone, Antico e Nuovo Testamento insieme, condotta con una veemenza e una sistematicità che preludono al testamento filosofico definitivo, Why I Am An Agnostic, pubblicato nel 1896. Leggere l'opera in questa sequenza permette di cogliere una progressione precisa: dalla critica della teologia astratta, alla critica filologica di un singolo corpus di testi, fino alla contestazione integrale dell'intero edificio scritturale, per approdare infine alla dichiarazione compiuta della propria posizione filosofica. I tre saggi maggiori e le altre lezioni pubblicate da Ingersoll furono raccolti, dopo la sua morte, nei dodici volumi delle cosiddette Dresden Editions, curate dal cognato Clinton P. Farrell: un'opera di conservazione e diffusione che permise al pensiero di Ingersoll di sopravvivere alla scomparsa fisica dell'oratore e di continuare a circolare ben oltre la sua epoca.

	Tra higher criticism e libero pensiero: il contesto culturale

	Per comprendere la genesi e la forza di About the Holy Bible occorre collocarla nel crocevia di due grandi correnti che attraversavano la cultura occidentale di fine Ottocento. La prima è quella della cosiddetta "higher criticism", la critica storico-filologica delle Scritture sviluppatasi soprattutto in ambito tedesco e via via diffusasi nel mondo anglosassone, che aveva iniziato a interrogare l'autenticità, l'autoria e l'unità interna dei testi biblici con gli strumenti propri della filologia moderna. Ingersoll non era uno studioso accademico, ma seppe farsi straordinario divulgatore di queste istanze, traducendo in un linguaggio accessibile a un pubblico vastissimo questioni che altrimenti sarebbero rimaste confinate nelle aule universitarie e nei seminari teologici. La seconda corrente è quella, più antica, del deismo e del libero pensiero settecentesco, di cui Ingersoll si dichiarò debitore esplicito nei confronti di Thomas Paine. È significativo, e va ricordato come merito storico non secondario, che a Ingersoll si debba in larga parte la rivalutazione della figura di Paine nella cultura americana: come ha documentato la storica Susan Jacoby, fu proprio grazie all'azione di recupero critico compiuta da Ingersoll che l'autore dell'Age of Reason — il quale già un secolo prima aveva sostenuto che la Bibbia fosse opera di uomini e non di Dio — poté essere restituito alla memoria intellettuale statunitense dopo decenni in cui la sua reputazione era stata offuscata dall'ostilità dei ambienti religiosi. Ingersoll, insomma, si presenta come l'anello di congiunzione fra il razionalismo illuminista settecentesco e le nuove armi della critica testuale ottocentesca, un divulgatore che seppe fondere due tradizioni distinte in un'unica, martellante offensiva retorica.

	Questo incontro avvenne in un'America segnata dal cosiddetto Gilded Age, un'epoca di profonde disuguaglianze sociali, di corruzione politica diffusa, di tensioni crescenti fra capitale e lavoro, ma anche di intenso fervore religioso e di altrettanto intensi movimenti di riforma sociale ispirati dal cristianesimo. Ingersoll non si schierò con nessuno dei due fronti in conflitto: criticò tanto i conservatori religiosi che invocavano l'autorità biblica a sostegno dell'ordine sociale esistente, quanto i riformatori cristiani che cercavano faticose mediazioni fra fede e progresso. La sua posizione, dichiaratamente agnostica, rifiutava ogni compromesso con il sovrannaturale e affidava ogni speranza di emancipazione umana esclusivamente alla ragione, alla scienza e alla libertà di coscienza individuale. In questo senso About the Holy Bible va letto non soltanto come un pamphlet contro un testo, ma come un intervento diretto nella vita pubblica di una nazione in cui il linguaggio religioso permeava ancora profondamente il discorso politico e sociale, e in cui le posizioni eterodosse di un uomo come Ingersoll comportavano conseguenze concrete, come dimostra la sua stessa esclusione dalle più alte cariche istituzionali.

	Anatomia di un'arringa: struttura e stile

	Sul piano della composizione, About the Holy Bible si presenta come una sorta di arringa processuale, un atto d'accusa costruito per demolizioni successive più che come un trattato sistematico. L'opera si apre con una dichiarazione programmatica che è insieme una giustificazione della propria stessa esistenza: poiché predicatori, accademici, uomini politici, giornalisti ed editori tacciono per timore di conseguenze professionali o sociali, tocca a chi non ha nulla da perdere — a chi, come Ingersoll stesso, ha già scelto di pagare il prezzo dell'eterodossia — dire ad alta voce ciò che molti pensano ma non osano affermare. Questa galleria iniziale di figure sociali costrette al silenzio costituisce un vero manifesto di indipendenza intellettuale, un appello a chi non abbia uno status da difendere e possa dunque permettersi il lusso della verità. Da questa premessa il discorso si sviluppa attraverso sezioni tematiche che affrontano in sequenza l'origine umana e frammentaria del testo biblico, la sua inattendibilità come fonte di conoscenza scientifica, la crudeltà di molti episodi dell'Antico Testamento, l'inconsistenza morale attribuita ai Dieci Comandamenti, le contraddizioni interne e le probabili interpolazioni del Nuovo Testamento, l'incredibilità dei racconti di miracoli, fino ai limiti che Ingersoll individua nella stessa figura di Cristo come modello etico assoluto. La trattazione culmina in una sezione conclusiva memorabile, in cui alla Bibbia rivelata Ingersoll contrappone una "vera Bibbia" alternativa: un canone laico composto dalle opere più alte del genio umano, dalla scienza alla filosofia, dall'arte alla letteratura, quale nuovo testo sacro di una civiltà fondata sulla ragione anziché sulla rivelazione.

	Lo stile che sostiene questa architettura argomentativa è quello dell'oratoria pubblica trasferita sulla pagina scritta: periodi cadenzati, domande retoriche incalzanti, accumulazioni enumerative, antitesi taglienti, un'ironia spesso spietata verso l'avversario teologico. Non mancano tuttavia, e proprio per contrasto risultano più efficaci, momenti di autentica evocazione lirica, come quando l'autore celebra la libertà quale "fiore e frutto della giustizia, profumo della misericordia" — immagine che rivela quanto, dietro la ferocia polemica, si celi anche un afflato quasi religioso, sia pure rivolto a valori interamente umani e terreni. Questa alternanza fra l'analisi lucida e fredda e l'indignazione morale bruciante costituisce il tratto più riconoscibile della prosa ingersolliana, e spiega perché queste pagine, pur nate per essere ascoltate da un pubblico raccolto in una sala o in una piazza, mantengano intatta una loro capacità di presa anche nella lettura silenziosa e solitaria.

	Va detto, con la dovuta onestà critica, che questa stessa natura oratoria comporta dei limiti. Ingersoll non è un filologo né uno storico delle religioni nel senso tecnico del termine: la sua critica biblica, per quanto informata e spesso acuta, procede per accumulo di esempi e per efficacia retorica più che per rigore sistematico. Le contraddizioni che egli individua nel testo sacro sono reali e in larga parte già segnalate dalla critica accademica del suo tempo, ma la loro esposizione risponde a una logica di persuasione oratoria — colpire, sorprendere, indignare l'uditorio — piuttosto che a un'esigenza di completezza scientifica. Questo non toglie valore all'opera, ma ne definisce correttamente il genere: non un trattato di esegesi biblica, bensì un grande discorso pubblico di battaglia culturale, il cui scopo dichiarato non è la ricostruzione filologica del testo ma la liberazione delle coscienze dal peso dell'autorità dogmatica. È un'arma polemica, costruita per essere efficace, non un manuale di critica testuale costruito per essere esaustivo. Comprenderne bene il genere è la condizione per apprezzarne davvero la forza, senza pretendere da essa ciò che non intendeva offrire.

	Fortuna, oblio e riscoperta

	La ricezione di About the Holy Bible è indissolubile dalla natura carismatica del suo autore e dalla forma stessa in cui l'opera nacque, ossia come trascrizione di una delle conferenze che avevano reso Ingersoll una delle personalità più discusse e più seguite d'America. La sua diffusione immediata fu ampia e fortemente polarizzante: entusiasmo incondizionato fra chi vi trovava una liberazione intellettuale a lungo cercata, scandalo e condanna fra gli ambienti religiosi che vi leggevano una bestemmia intollerabile. La forza del discorso risiedeva non soltanto nei contenuti, in larga parte già circolanti negli ambienti colti della critica biblica, ma nella straordinaria capacità di Ingersoll di portarli fuori dalle aule accademiche e renderli comprensibili, appassionanti, quasi spettacolari per un pubblico di massa composto in gran parte da persone che avevano ricevuto un'educazione religiosa tradizionale e che ora, in un'epoca di rapidi mutamenti sociali e

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
cover.jpg
INGERSOLL

ROBERT GREEN

E LA MORALE





images/image.png





